
La repressione 
in Cina 

Discorsi di Occhetto a Venezia e Padova 
Il Pei fuori e contro la concezione 
del comunismo che ha dominato ad Est 

_, Intollerabile il fenitìsmo di De e Psi 

paura 

-,— -**'da combattere la concezione del comuni-
]tmo die ha dominato tutti i paesi dell'Est: il Pei è ir-
i reversìbilmente fuori e contro quelle esperienze». Il 
^messaggio di Occhetto ha assunto ieri una torma 
ancor pio incisiva. Ma il «fanatismo, di De e Psi di­
mostra che il vero obiettivo e «il socialismo liberale 
e democratico del Pei». Al Pei nónsi chiede di cam­
biar nome, ma disparite dalla scena italiana. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

ramno DONDOLINO 
m VENEZIA Anziché ragio­
nare sui latti e sulle posizioni 
concrete, c'è chi preterisce la 
logica delle crociate: una logi­
ca che dimostra che non si 
odiano Unto i regimi autorita­
ri dell'Est, quanto il socialismo 
liberale, democratico e auto­
nomo del Pei.. A Venezia, nel 
corso di un'assemblea gremi­
ta di studenti e di professori 
«Ila facoltà di Architettura, 
Achille Occhetto passa all'of­
fensiva e nbatte alle -allenila-
(Ioni strumentali, e ai «falsi 
poltticl. che all'indomani del 
dramma cinese si sono sca­
gliati sul Pei: «Quello che si 
vuole In Italia - esclama - e 
un regime senza opposizio­
ne», 

•.'assemblea era stata con­
vocala per discutere i proble­
mi dell università italiana, ma 
è ubilo la Cina a tenere ban­
co, «Nello scontro tra chi afler-
ma la nonviolenza, la liberta e 
la democrazia e ehi invece le 
prerogative di un potere smo­

ntano e violento, noi siamo a 
fianco dei pnmi*. cioè degli 
studenti e del popolo cinese 
in lotta. I tragici fatti di Pechi­
no confermano tragicamente 
quanto Berlinguer denunciò 
•con allarme» nell'81, all'indo­
mani del colpo di Stato in Po­
lonia. Oggi il Pei compie «un 
ulteriore passo in avanti, non 
soltanto «la spinta propulsiva 
dei modelli di società del co­
siddetto "socialismo reale" è 
esaurita», ma quanto avviene 
in Cina «dimostra lo strutturale 
fallimento di quei modelli. È 
lallito, incalza Occhetto, «un 

( potere dogmatico e automa-
' rio che si fonda sull'idea as­

surda di detenere una sorta di 
monopolio delle leggi e delle 
sotti del socialismo, che altro 
poi non sarebbero che i pre­
cetti di una ideologia di Sta­
to». Ciò non vale soltanto per 
la Cina, sottolinea Occhetto, 
ma per tutti i regimi dei paesi 
dell'Est: «Il Pei - dice Occhetto 
- è irreversibilmente al di fuori 

e contro queste esperienze.. 
Da tempo è chiaro che non 

esistono paesi ^ideologie che 
rappresentino «quasi per vo­
lontà divina» la «venta» del 
grande movimento per re-
mancipazione dell'uomo. E 
limpido il percorso compiuto-
dal Pei, dalle critiche di Gram­
sci al .modello sovietico all'as­
sunzione della "democrazia 
come valore universale da 
parte di Berlinguer. Ora c'è 
qualcosa di pio «Una radica­
le, ongmalc novità'., dice Oc­
chetto Il Pei, precisa, «si sente 
fratello e figlio di tutti coloro 
che hanno combattuto grandi 
battaglie per il socialismo, e 
che in Cina hanno combattu­
to contro il colonialismo e per 
l'autonomia nazionale». Ma 
proprio per questo vanno 
condannati senza appello i di-
ngenti cinesi di oggi, che «tra­
discono il loro stesso movi­
mento di liberazione». «La vo­
stra ferocia - ammonisce Oc­
chetto - produce una rabbia 
che si riverserà contro di voi», 
Le idee e le bandiere agitate 
dagli studenti di Pechino, 
.qualunque esse siano», van­
no esaltate «non per ciò che 
immediatamente sono, ma 
per l'intenzione e la volontà 
che esprimono»- pace, non-
violenza, fratellanza, demo­
crazia E queste sono le ban­
diere del Pei 

«Chi, in nome del sociali­
smo e del popolo - aggiunge 
Occhetto - compie atti contro 

il socialismo e il popolo, é 
colpevole due volte». Il dram­
ma cinese è «la pietra tombale 
su ogni ipotesi di modello co­
struito e dominato dall'alto». 

«La nostra storia 
viene da Gramsci» 

Sulla base delle importanti no­
vità emerse dal 18" Congresso 
del Pei va affermalo chiara­
mente che «e fallita ed è da 
combattere quella concezione 
del comunismo, che non è la 
nostra, che ha dominato tulle 
le società dell'Est». Una con­
cezione, spiega Occhetto, 
•che non riconosce il valore 
della conflittualità, dell'oppo­
sizione, del pluralismo». La 
«cella congressuale operata 
dal Pel per la «democratizza­
zione integrale» di tutte le so­
cietà collocai comunisti italia­
ni «al di fuori e contro quelle 
esperienze». 

Ma in Italia si finge di non 
sapere, di non capire. .Non 
prendere atto di questa posi­
zione, che va ben al di là della 
questione del nome, è una di­
mostrazione di fanatismo 
ideologico». Si tratta, prosegue 
Occhetto alzando il tiro della 
polemica con De e Psi, di 
•un'aggressione che non fa 
certo onore a chi la conduce* 

che tende a colpire proprio il 
rinnovamento della sinistra, a 
colpire il nuovo e non il vec­
chio, di cui alcuni degli attuali 
critici sono stati In passato 
corresponsabili» (il riferimen­
to è tra gli altri a Lucio Colletti 
e al suo commento sul «Cor­
riere. dell'altro ieri). Per que­
sto va respinta una vera e pro­
pria agperalon» «che invece 
di convogliare la rivolta politi­
ca e rriorale contro gli assassi­
ni, la concentra sugli amici 
delle vittime*. Tutto ciò, escla­
ma Occhetto, «non è più tolle­
rabile»: nel nome della liberta 
e di un'informazione onesta. 
nel nome «del diritto ad esiste­
re di un'opposizione demo­
cratica, socialista, europea» 

Ci chiamiamo «comunisti», 
prosegue Occhetto, «per una 
nostra storia che viene da 
Gramsci». Il Pei, com'è del tut­
to evidente, «raccoglie quanto' 
di meglio viene dalla tradizio­
ne risorgimentale e rilOrmista». 
Ed è altrettanto evidente che il 
Pei e fatto di generazioni «he 
sono venute a noi combatten­
do lo stalinismo, e che il no­
stro nome è legato ad un'e­
sperienza di Ione democrati­
che e antifasciste condivise da 
tutta la sinistra». Certo, aggiun­
ge Occhetto, il nome «può es­
sere messo al servizio di una 
pifl avanzata esperienza politi­
ca e organizzativa della sini­
stra». E in questa prospettiva 
può mutare. «Ma quello che ci 

In Emilia 
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• BOLOGNA., Lo 
mento peiMapfjtllo (suli-cni 
CMroAsaliiemhel'IrbQéalè 
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si chiede in realtà - afferma 
Occhetto - è di sparire dalla 
•cena politica italiana: quello 
che si vuole * un .regime senza 
opposizione». 

U «radicale, novità, rappre-
senuUdalTOèl'allermazlò-
ne di un mondo di liberi e di 
tignali In urto «cenartolnlemt-
limale In cui «modelli, ricette 
o verità rivelati» non esistono 
pU. CkVvale ad £tt ma anche 
adOvest, dove fiorisce Invece 
la «narcisistica e colpevole Il­
lusione di postesele la solu­
zione ad ogni problema.. Non 
è cosi. La libertà «appartiene 
al futuro e non al presente». E 
il percorso da compiere é 
•aspro e difficile perché ri­
muove tutto ciò che * consoli­
dato». Se II capitalismo, spiega 
Occhetto, «dominò nella vio­
lenza e nell'ingiustizia finche 
non sorse fl movimento socia­
lista, erede delle tradizioni de­
mocratiche della rivoluzione 
francese», oggi chi «si attarda 
in visioni vecchie del sociali­
smo. e chi «pretende di paria-
re e di sparare nel nome del 
socialismo» va combattuto «al­
lo slesso modo in cui si com­
batterono le sofferenze e le in­
giustizie prodotte dal primo 
capitalismo». Il «socialismo 
reale», incalza'Occhetto, «ha 
prodotto sofferente non mino­
ri di quelle contro cui era sorto 
e quindi ha tradito la causa 
della liberazione umana». Ed è 
del tutto "illusorio, introdurre 

elementi di razionalizzazione 
economica, come fece Deng. 
senza «cambiare in profondità 
regole politiche e istituziona­
li». 

Ma «una cosa dev'essere 
chiara. L'alternativa - dice -
non « tra questi regimi falli­
mentari e l'acquiescenza alla 
conservazione sociale e politi­
ca». Crederlo significa «render­
si incapaci di affrontare le sfi­
de nuove e, in definitiva, com­
mettere tragici errori». Il dram­
ma cinese diventerebbe cosi 
lo strumento per una doppia 
repressione: da un lato In Ci­
na, dall'altro in Italia e In Eu­
ropa. 

Per costruire 
l'eurosinistra 

Scontrarlo, il movimento so­
cialista europeo, «per la sua 
stona, la sua collocazione, il 
suo protondo senso della de­
mocrazia», può diventare «Il 
perno di una nuova politica». 
Se questo è lo scenario, grava­
no sul Pei «grandi responsabi­
lità»: «Noi - dice Occhetto - ci 
adoperiamo perché quanto di 
vecchio e di marcio ancora vi­
ve nell'esperienza «finalista 
venga eliminato». Per questo 
tutu la sinistra europea deve 
appoggiare le forze riformatri­

ci impegnale in Urss in una 
dura battaglia contro i conser­
vatori. E per queslo.in Italia, il 
Pei combatterà «con ancora 
maggior senso di responsabili­
tà, te battaglie ,di giustizia, di 
solidarietà, di eguaglianza, di 
democrazia. «Non é il momen­
to-dice II segretario del P d -
di aribandonare le nostre 
idee, ma di rafforzarle». De! re­
sto, sta qui il significalo degli 
incontri con I aoclaUsti euro­
pei, con Gorbaciov, con I de­
mocratici americani: «Costrui­
re - ha concluso - una nuova 
eurosinistra per produrre la 
nuova politica del mondo uni­
to e interdipendente, al di fuo­
ri di ogni vecchio egoismo di 
blocco e di Stato». 

Tra gli interventi degli stu­
denti veneziani (in molti han­
no rilevalo la strumentalità de­
gli attacchi piovuti sul Pel In 
questi giorni, mentre ben altro 
dovrebbe essere l'impegno a 
sostegno della resistenza cine­
se), particolarmente significa­
tive sono state le parole dì un 
giovane palestinese, che ha 
portato la sua solidarietà ai 
fratelli di Pechino. «Un mo­
mento altissimo», dice Occhet­
to. Perché dimostra come sul­
le rovine del vecchio interna­
zionalismo possa nascerne 
uno nuovo, ai di fuori della lo­
gica dei blocchi e Imperniato 
sulla scelta nonviolenta. Que­
sta, dice Occhetto. è la batta­
glia del Pei. 

Pel sull'eccin» in Cmt, U 
Discussione è stata «noto 
aspra ed ha vino prevalere la 
tentazione tf processare 1 Pei 
anziché condurre un'analisi 
seria. La nasone pretettaa 
da rJc,lsCm Fh\ W « N i 
non è pattata, mentre * abita 
approvata .quella del M e n e 
to. consiglio ha li mtgfllni— 
za assoluta. . . 

, ,'Urerjresstaw ordinata (lai 
«girne comunista - ti M g * 
nella.mozlone del Pei - è un 
gravissimo crimine contro i dt-
riW urfiaW «'cottmibca «ni 
ulteriore ccfllermadel Mn> 

Dalla De ancora toni duri. Al Senato è alla Camera polemiche sui fatti cinesi 

Forlani e De Mita alla «crociata» 
Craxi: «Bene il Po, ma^ - * » * * * » . « * • 

Morti due 
dei leader 
della 
«primavera» 

• • Secondo fonti studentesche sono morti nel massacro del­
la Tlan An Men due del più famosi leader del movimento. 
Wang Dan e Wuerkaixi Wang Dan (nella loto insieme a Li 
Peng poco prima della dichiarazione della legge marziale) sa­
rebbe morto nella notte tia il 3 e 4 giugno nel massacro di mi­
gliaia di studenti sulla piazza della Pace Celeste Aveva guidato 
il primo gruppo di giovani che aveva intrapreso lo sciopero del­
la fame Wnerkaixi, appartenente alla minoranza uìgura, si sa­
rebbe suicidato il lunedi successivo, convinto che il movimento 
democratico non avesse più speranze., 

•Se la Oc non avesse vinto il confronto con il Pei 
oggi non saremmo qui a parlare», dice Forlani. De 
Mita concorda: «Siamo stati una garanzia di liber­
tà». Piazza del Gesù prosegue la sua crociata. Pro­
prio mentre intomo i toni sembrano sfumarsi e 
Craxi riconosce, con qualche «ma», la «posizione 
giusta» di Occhetto. Polemiche alla Camera e al 
Senato dopo i discorsi di Spadolini e Nilde lotti. 

PIETRO SPATARO 

• ROMA, De Mita lascia il 
Consiglio dei ministri, dove ha 
espresso la propria «deplora­
zione» e vola a Oristano. U 
cambia abito e pronuncia 
questa frate: «Se in Italia vivia­
mo in libertà e sici-ezza è 
Eerché In questi 40 anni la Oc 

a rappresentato una grande 
forza di garanzia*. Poco dopo 
Arnaldo Forlani rincara la do­
se. Polemizza con Occhetto e 
definisce «grottesca» l'accusa 
di «speculazioni elettorali». 
perché quelle «mostruosità 
appartengono alNdeologia 
comunista» e non agli errori di 
alcuni uomini. Il Pei «deve 
cambiare molto in modo con­
vincente». E con le libere ele­
zioni per l'unità europea» si 

può dare una «risposta giusta». 
La crociata continua. E riceve, 
indirettamente, la risposta di 
Giorgio Napolitano il quale da 
Potenza accusa di «totale 
mancanza di sensibilità e lun­
gimiranza politica» chiunque 
tenta di «Innescare su vicende 
di questa portata meschini 
calcoli propagandistici». 

Ma l'eccidio cinese è un 
•boccone» troppo prelibato 
per la De armata per lo scon­
tro elettorale Anche se i toni 
lUtttntonro diventano meno 
virulenti.. Lo stesso Craxi, in­
tervistalo nella sede della 
Stampa estera, non può fare a 
meno di riconoscere che «Oc­
chetto ha preso una posizione 

giusta». »A fronte di posizioni 
diverse prese nel passato -
aggiunge - quella di oggi del 
Pei é positiva.. Anche «e... An­
che se, dice, «tutti condanna­
no, anche Marchais» e «anche 
se questa volta il Pei aveva da­
vanti i carri cinesi.; se avesse 
avuto quelli sovietici avrei vo­
luto vedere qual era la sua po­
sizione». Per.Craxi il Pei é «in­
dubitabilmente un partito di 
sinistra europeo», ma bisogna 
vedere se marcia verso «una 
trasformazione in senso socia­
lista oppure no». Qualcuno gli 
chiede se il Pei debba cam­
biare nome. -E> lui risponde 
che «nomina sunt consequen-
tia rerum» (i nomi sono con­
seguenza delle 'cose). Non è 
d'accordo Luciano Lama. 
Non e pregiudizialmente con­
trario. «Farlo ora - dice però -
sarebbe come riconoscere im­
plicitamente che il concetto di 
comunismo é proprio quello 
inteso dal partilo cinese..». 

La lebbre alta delle polemi­
che ha giocato brutti scherzi 
anche alla Camera e al Sena­
to. dove Spadolini e Nilde lotti -
hanno aperto le sedute ricor­
dando la strage della Tian An 

Dura condanna ungherese 
Gro.sz: «Questi metodi 
non sono socialisti » 

Men. «lo non mi vergogno né 
mi devo vergognare del mio 
passato. Della stessa cosa non 
sono sicura per lei», sbotta la 
presidente di Montecitorio ri­
spondendo al deputato missi­
no Tremaglia che l'ha accusa­
ta di aver «dimenticato», nel 
suo intervento, di dire che il 
•massacro è comunista» e alle 
grida «vergogna, vergogna». 
Anche al Senato con toni e ar­
gomentazioni divèrse il comu­
nista Paolo Volponi contesta 
Giovanni Spadolini. «Non pos­
so sottoscrivere il suo discorso 
- gli dice - perché é privo di 
qualunque analisi». Subito in­
sorge i! socialista Fabbri: «Sei 
dalla parte di Deng?.. «Sei tu 
dalla parte di Deng». gli nbatte 
lo scrittore. Le polemiche 
chiudono le sedute comincia­
te con due discorsi su quella 
•pagina nera». Nilde lotti parla 
di «delitti contro il popolo, e 
ritiene «intollerabile l'uso degli 
eserciti contro chi chiede ri­
forme e manifesta per un nuo­
vo ordinamento sociale.. La 
lotti dice che «ovunque deve 
essere possibile decidere il 
proprio destino». E allora, non 
è però tempo di «auspici», 
spiega, ma di «azioni politiche 

responsabili e perseveranti» 
che sconfiggano anche la 
•tentazione del cinismo». Nel­
le stesse ore, a palazzo Mada­
ma, Spadolini parla di una 
«pagina orrenda scritta col 
sangue» da chi ha voluto 
•schiacciare una domanda 
giovane, genuina, spontanea 
di libertà e di democrazia.. 
Leggendo il documento degli 
studenti cinesi, indica le «om­
bre» che si addensano su una 
nazione che «negli anni scorsi 
aveva acceso le nostre spe­
ranze» per il «nobile tentativo 
di fuoriuscire non solo dal sot­
tosviluppo ma dall'essenza 
Messa del totalitarismo». Il 
triangolo delle proteste si 
chiude a palazzo Chigi dove é 
riunito il Consiglio dei ministri. 
Parlano De Mita e Ormo Po­
micino ed espnmono la •pro­
fonda deplorazione per la 
sanguinosa repressione milita­
re» e la speranza che la Cina 
•nprenda la via delle riforme». 
Pia tardi, lontano da Roma, 
ad Oristano il presidente del 
Consiglio toglie però gli abiti 
•diplomatici» e tuona contro il 
comunismo. In compagnia, 
almeno su questo, con Arnal­
do Forlani. 

• I BUDAPEST. Una dura 
condanna della cruenta re­
pressione in Cina é stata 
espressa ieri dal primo mini­
stro ungherese, Karoly Grosz. 

In una dichiarazione all'a­
genzia «Mtl», Grosz ha affer­
mato testualmente: «Dichiaro 
con fermezza che noi con­
danniamo fermamente la 
violenza e la guerra fratrici­
da. Questi melodi non han­
no niente a che fare col so­
cialismo. La forza delle armi 
non può servire come mezzo 
di risoluzione del conflitti so­
ciali, politici o di potere. La 
ioli via per giungere ad una 
soddisfacente soluzione a 
lungo termine é il dialogo 
pacifico, l'accordo sociale e 
il consenso. Slamo convinti 
che la politica di trasforma­
zione, di democratizzazione 
e delle riforme deve essere 
estesa a lutti I campi della vi-

Grosz ha espresso quindi 
la sua «profonda simpatia» 
verso il popolo cinese e i co­
munisti cinesi, i quali «stan­
no sanguinando da molte fe­
rite». «Spero moltissimo che 
le lerile si rimargineranno r 
ha detto ancora Grosz - spe­
cie perché so Che ciò che sta 
succedendo laggiù non è 
soltanto il dramma del po­
polo cinese: i suoi éllòtti si ri­
percuotono molto al di là 
delle frontiere della Cina». 

•Noi, i membri del partito 
- ha concluso il primo mini­
stro - speriamo sinceramen­
te che l'amicizia ungaro-cl-
nese, ricostruita con molli 
sforzi da entrambe le parti, 
non sarà una vittima di que­
sti tragici giorni e che i nostri 
profondi legami saranno 
conservati». 

L'evacuazione dei residenti disposta dopo gli incidenti nei quartieri stranieri 

Troppi rischi, gli americani vanno via 

non hanno reeHzzattTuna ef­
fettiva vita democratica, fon­
data sul pluralismo e sulle li­
bera cMli e politiche». 

Nel documento dello schie­
ramento* pentapartito (con 
l'aggiunta dei laicisti) il allar­
ma che l'eccidio «rappresenta 
una ulteriore esprtMone del 
fallimento dell'ideologia e dei 
sistemi comunisti In tutto il 
mondo». A guardare I din te­
sti «è agevole constatar*- ha 
rilevato Davide VIsanL Kfre-
tario regionale del Pel - «he (e 
distanze non tono enormi e 
che altre volte tono state cal­
mate». Fin dall'inizio la con-
•opposizione voluta salii taf 
ze del pentapartito é nati Zea-
giudiziale, L operazione mete 
come, obiettivo riattamento 
politico del Pei. 

Un calcolo elettorale e pro­
pagandistico. Lo ha «ottenuto 
visani: «Quelle firma dal Psi i l 
Msi parlano chiaro. SI è voluto 
fare un'operazione di cartello 
per gettare un'ombra di so­
spetto sul Pel. Sulla gravità dei 
fatti e sull'autenticità delle po­
sizioni ha fatto premio un cal­
colo che ti riveli miopi po ­
che scopertamente dettalo da 
altre ragioni.. 

Modena 
Una sezione 
intitolata 
Tiai*ÀnMen 
• s i MODENA Una decisione 
unanime, presa martedì rem! 
la sezione del Parato comuni­
sta italiano di vii De' Polli, liei 
quartiere Buon Pastoni di Mo­
dena, si chiamerà •Ragazzi di 
Tian An Men». Il comitato di­
rettivo della nuova sezione, 
nata al recente congretto del 
partito dalla fusione di.be se­
zioni della zona, ha scelto di 
intitolarla agli studenti trucida­
ti nella piazza centrale di re­
chino dalle anni di un regime 
•al quale - dicono - nessuno 
può pio riconoscere non solo 
legittimità ma neppure il dirit­
to a dirsi socialista». Il nome 
della sezione, scelto con un 
referendum Ir* gli iscritti 
avrebbe dovuto essere quello 
di Camilla Ravera, carico di 
stona e di significati, ma «do­
po la tragedia di Pechino -
scrivono t compagni - ci é 
sembrato indispensabile co­
gliere l'occasione della nasci­
ta di una nuova sezione del 
nuovo Pei per esprimere an­
che simbolicamente cosa si­
gnifica per noi la lotta per il 
socialismo oggi: libertà, non 
violenza, democrazia, giusti­
zia. Non carri armati». 

Gli americani lasciano Pechino. Il Dipartimento di 
Stato ha disposto martedì sera l'immediata eva­
cuazione di tutti i residenti, con la sola eccezione 
del personale indispensabile al funzionamento 
dell'ambasciata. La decisione dopo una sparato­
ria all'intèrno del quartiere dove vivono gran parte 
degli stranieri. Negli Usa, intanto, la gente conti­
nua a vivete in diretta il dramma della Cina. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

m NEW YORK. «No, non cre­
diamo che vi sia alcuna ostili­
tà specificamente diretta con­
tro gli Stati Uniti né, più in ge­
nerale, verso gli stranieri. Ma 
la situazione è tesa, confusa. 
Troppi segnali, come la spara­
toria nel pressi del complesso 
diplomatico, lasciano intrave­
dete sviluppi incontrollabili e 
pericolosi». Cosi, martedì not­
te, Il Dipartimento di Stato ha 
sinteticamente spiegato le ra­
gioni che l'hanno spinto ad 

ordinare l'evacuazione da Pe­
chino di tutti i residenti amen-
cani. Nessun tono drammati­
co, nessun «si salvi chi può». 
Semplicemente, la constata­
zione di una .situazione a ri­
schio crescente», che «ci ha 
fatto ntenere ragionevole» tra­
sformare l'invito a lasciare ra­
pidamente Il paese, già diffu­
so lunedi, nella diretta orga­
nizzazione di un esodo rapido 
ed ordinato. La delegazione 
diplomatica, in ogni caso, re­

sta al suo posto in tutte le sue 
componenti essenziali. E nes­
suno dei piani di emergenza, 
prudentemente elaborati nelle 
basi aeree di Okinawa e di 
Yokota, é stato fin qui attivato. 

La partenza del 2.600 citta­
dini americani residenti a Pe­
chino (diecimila in tutta la Ci­
na) verrà assicurata con voli 
charter destinati a rafforzare, 
nei giorni «vuoti» ili oggi e di 
sabato, I normali servizi di li­
nea, verso Tokio ed Hong 
Kong, della United Airlines e 
della Northwest Airlines Non 
pare, del resto, che fino a 
queste ultime ore le partenze 
dalla Cina avessero assunto le 
caratteristiche di una fuga an­
gosciosa. Ancora martedì, 
quasi tutti I voli di linea erano 
decollati con nunerosi posti 
vuoti a bordo. Chi ieri, tutta­
via, il clima pare essere repen­
tinamente cambiato: si parla 
di almeno duemila persone 
ammassate all'aeroporto in at­

tesa d'imbarco. 
L'accelerazione dell'esodo 

è stala decisa dopo la fitta 
sparatoria che, nella notte di 
martedì, ha interessato l'am­
pio complèsso residenziale 
dove, a circa quattro chilome­
tri dalla Tian An Men, vivono 
molte delle famiglie delle rap­
presentanze .straniere. I reso­
conti sono drammatici «Stavo 
guardando la televisione as­
sieme ai mìei bambini - rac­
conta Fred Krug, capo dei ser­
vizi di sicurezza dell'amba­
sciala americana - quando le 
pallottole hanno cominciato a 
fioccare attraverso la finestra. 
E un vero miracolo se nessu­
no di noi è stato colpito», 

Le ragioni dell'attacco non 
sono chiare. «Escludiamo - ri­
petono ai Dipartimento di Sta­
to - che vi sia una specillca 
volontà di colpire cittadini 
americani. Siamo piuttosto 
portati a credere che le truppe 
cinesi fossero alla ricerca di 

un franco tiratore. Abbiamo 
comunque immediatamente 
deciso, facendo intervenire ì 
marines, di trasferire tutti i re­
sidenti americani nella sede 
della nostra ambasciata». Do­
po il fitto scambio di colpi, 
molte voci avevano segnalato 
un'azione «a rastrello», casa 
per casa, delle truppe cinesi. Il 
(atto é stato successivamente 
smentito da testimoni oculari. 
ma pare accertato che. aven­
do i soldati circondato il com­
plesso, molti dei residenti an­
cora non abbiano potuto ab­
bandonarlo, o che addirittura, 
come è accaduto ad un diplo­
matico sovietico, non abbiano 
potuto farvi ntomo, rimanen­
do separati dalle proprie fami­
glie. 

La sparatoria del comples­
so residenziale non ha co­
munque aggiunto che qual­
che secondano dettaglio ad 
un dramma che l'America 
continua a vivere in diretta, at­

traverso gli schermi televisivi I 
movimenti di truppe, dentro e 
fuon Pechino, vengono seguiti 
di ora In ora. Almeno SOOmila 
uomini vengono segnalati nei 
dintorni della capitale - la 28', 
la 38' e la 40' armata, tutte fe­
deli a Zhao Zlyang - pronti ad 
attaccare gli uomini della 27* 
armala che, già ieri, hanno 
evacuato la Tian An Men. «Co­
me già ai tempi del Vietnam -
ha detto un commentatore te­
levisivo - stiamo vivendo una 
"dinlngroom war", una guerra 
da salii da pranzo». Ovvero 
una tragedia che nessuno può 
ignorar;. Uno scontro dise­
guale tra il bene ed il male 
che, attraverso II piccolo 
schermo ha gii trovato, nel­
l'immaginario collettivo ame­
ricano, il proprio splendido 
Davide quel giovane che, mi­
nuscolo nell'immensa piazza, 
si erge solitario a bloccare 
una lunga colonna di carri ar­
mati 

Etli-Cgil 
Sospesi 
i viaggi 
in Cina 
•TU ROMA . L'Etli-CglI, l'Ente 
turistico lavoratori Italiani ha 
comunicato: «A seguito'nella 
enorme tragedia avvenuta a 
Pechino ad opera delle autori­
tà di governo e deH'etercito 
cinesi, con il massacro di mi­
gliala di giovani, 'Studenti. 
operai, che chiedevano « ri­
vendicano net loro paese li­
bertà, democrazia. Meniamo 
doveroso, anche nel nostro 
settore di attivila, di sospende­
re temporaneamente la nostra 
programmazione verso la Ci­
na. 

Tale decisione viene assun­
ta non solo per l'eternentave 
Impraticabilità di accetto in 
quel paese, ma per sottolinea-
?. i ì?m e id l r i 8 e n" e opewtwi 
dell Etli il nostro sdegno per II 
crimine compiuto contro ì 
sentimenti di libertà « manUe-
stare piena solidarietà alle vit­
time, impegnandoci nelle ini-
arative decise dalla Cgil e dal 
sihdacato. perché si metta li-
ne a massacro e prevalga la 
legalità democratica». 
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